Le simulazioni. Ipotesi con tasso al 2,7-2,8% e premio del 30-32% del capitale

Ape, la «rata» pesa tra 4,2 e 4,6%


Dal 4,2% al 4,6%. Sarebbe l’oscillazione del peso della rata sulla pensione netta maturata per ogni anno di Anticipo pensionistico “volontario” su una media di 20 anni, con un tasso di finanziamento del 2,7-2,8% e un premio assicurativo pari al 30-32% del capitale, partendo una pensione netta maturata di 750 euro al mese e arrivando a un assegno di 2mila euro. La simulazione è sviluppata sulla base delle ultime ipotesi circolate, dopo la firma da parte del premier Paolo Gentiloni del Dpcm attuativo dell’Ape volontaria, sul tasso d’interesse sul finanziamento e sulla misura del premio assicurativo del rischio di premorienza in attesa che nelle prossime settimane (entro un mese dall’entrata in vigore dal provvedimento) vengano messi nero su bianco gli accordi quadro con le banche e le assicurazioni.
Anche il team economico di Palazzo Chigi, con a capo Marco Leonardi e del quale fa parte Stefano Patriarca, dovrebbe avere già preparato alcune “proiezioni” che sarebbero però destinate a rimanere congelate fino alla definizione delle intese con Abi e Ania e che in alcuni punti potrebbero essere non in linea con le ipotesi delle ultime settimane. Ipotesi che, al momento, partono da un “tasso” del 2,7-2,8% con un premio assicurativo tra 30 e il 32% del capitale. Come previsto dal dispositivo dell’Ape volontaria (ideata lo scorso anno dall’allora sottosegretario alla Presidenza, Tommaso Nannicini, insieme all’Ape social), va tenuto conto di una commissione per il fondo di garanzia (1,6%) e di una detrazione fiscale del 50% sulla quota degli interessi e del premio assicurativo (così come indicato dall’ultima legge di bilancio). Per la restituzione del prestito il cosiddetto periodo di riferimento è di 20 anni.
Con questa griglia di partenza, nel caso di un lavoratore con una pensione mensile maturata e certificata dall’Inps di 750 euro netti (822 euro lordi, inclusa cioè l’Irpef) che richieda un’Ape volontaria dell’85% (638 euro) e un prestito-ponte di 12 mesi, la rata mensile ammonterebbe (considerando 11 euro di detrazione fiscale) a 55 euro e andrebbe a incidere per il 4,6% per ogni anno d’anticipo sul “nuovo” assegno pensionistico netto che sarebbe a questo punto di 706 euro al mese. Con una pensione netta maturata di mille euro (1.192 euro lordi) e la richiesta di Ape volontaria dell’80% per 24 mesi, la rata, “addolcita” da 30 euro di detrazione, sarebbe invece di 141 euro mensili e inciderebbe per il 4,4% su un assegno netto di 889 euro depurato da Anticipo pensionistico e agevolazione fiscale.
Allo stesso livello si attesterebbe il peso della rata per un lavoratore con una pensione abbastanza pesante (2mila euro netti mensili) che presenta domanda per un Ape volontaria al 75% per 43 mesi: la restituzione mensile ammonterebbe a 493 euro e la pensione netta calerebbe, al momento della sua erogazione, a 1.617 euro. L’incidenza della rata scenderebbe ulteriormente, al 4,2%, per un lavoratore che matura una pensione netta di 1.250 euro mensili e chiede per 36 mesi un “prestito” del 75%: la restituzione mensile sarebbe di 254 euro e la pensione netta usufruibile sarebbe di 1.051 euro.
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intervista Marco Leonardi team economico Palazzo Chigi 

«Ape rete di protezione, va allargata per donne e pensione integrativa»

«Con l’approvazione dell’Ape volontaria e la legge di bilancio completiamo un disegno che arriva dal precedente governo e ha questo scopo: nel momento in cui l’età pensionabile verrà alzata a 67 anni, noi avremo costruito una rete di protezione per i lavoratori che consenta a chi lo voglia di andare in pensione a 63 anni. Pochi lavoratori restano oggi fuori dalla possibilità di attivare questa rete di protezione, per esempio le donne che non abbiano almeno 30 anni di contributi. Soprattutto per loro e per quei lavoratori che abbiano una pensione integrativa, la prossima legge di bilancio prevederà misure e incentivi che allarghino ulteriormente questa rete di protezione». 
Marco Leonardi, coordinatore del team economico di Palazzo Chigi, spiega il senso del lavoro che il governo sta facendo in materia pensionistica, ricordando che il governo lavora «dentro» questo disegno «pienamente sostenibile sul piano finanziario» mentre delle proposte che «divergono» da questo disegno Leonardi non vuole parlare. Al momento, quindi, le due norme candidate a entrare nella legge di bilancio prevedono uno sconto contributivo per le donne (soprattutto se madri) che vogliano accedere all’Ape e incentivi fiscali per i lavoratori che si trovino in casi di ristrutturazione aziendale e vogliano utilizzare la pensione integrativa o il Tfr per accedere all’Ape attraverso la Rita, la rendita temporanea integrativa anticipata. 
Professor Leonardi, ci spiega queste due norme? Partiamo da quella per le donne. 
Le donne non hanno facilità di accesso all’Ape social perché in molti casi non riescono a maturare i 30 anni di contributi necessari per l’Anticipo pur avendo compiuto i 63 anni di età. Per questo motivo stiamo pensando a rendere più accessibile questo strumento. 
L’idea resta quella di uno sconto contributivo per le donne? 
Affronteremo questa questione nel prossimo incontro con i sindacati sulle pensioni. Una strada percorribile è quella di ridurre di almeno un paio d’anni il requisito contributivo tenendo però anche conto del numero di figli. L’obiettivo resta comunque quello di un rafforzamento dell’Ape. 
Alla luce delle numerose domande già pervenute all’Inps è ipotizzabile un irrobustimento della dote prevista dall’ultima legge di bilancio? 
Bisogna anzitutto vedere quante saranno le domande che a ottobre supereranno il monitoraggio dell’Inps e quante saranno le ulteriori richieste che arriveranno a fine anno. Se ci saranno risorse che risulteranno in eccesso, saranno utilizzate. Di tutto quello che è all’interno del perimetro dell’Ape si può discutere. 
Un’estensione del raggio d’azione dell’Ape non è quindi escluso? 
Il disegno avviato dal Governo Renzi e attuato dal Governo Gentiloni è di assicurare comunque una possibilità di uscita a chi non è in condizione di attendere il raggiungimento della soglia di vecchiaia, oggi a 66 anni e 7 mesi che potranno salire a 67 con l’adeguamento all’aspettativa di vita. E questa possibilità è ora offerta da Ape sociale, Ape volontaria e, per chi ha aderito alla previdenza complementare, dalla Rita. 
E quale sarebbe la novità in cantiere sulla Rita? 
Anzitutto va ricordato con l’entrata in vigore del Dpcm attuativo sull’Ape volontaria decolla operativamente anche la Rita. L’idea è potenziare la Rita chiamando in aiuto la previdenza complementare. 
In che modo? 
A chi ha 63 anni di età ed è coinvolto in una ristrutturazione aziendale se ha un incentivo esodo o il Tfr diamo la possibilità di averli detassati sempreché arrivino, attraverso la previdenza integrativa, alla Rita. La stessa Rita beneficia di una tassazione del 15%, sensibilmente più bassa rispetto a quella del trattamento di fine di rapporto. 
Intanto sta partendo l’Ape volontaria. 
In ottica flessibilità è un’opportunità importante per i lavoratori, anche perché per usufruirne non è necessario aver cessato il rapporto di lavoro, pertanto può essere utilizzata, ad esempio, anche per integrare il reddito di un “part time”. 
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